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Il Comitato di Redazione di Territori della Cultura ha voluto
adottare per la copertina di questo Numero Speciale
Monotematico, l’immagine con cui il Direttore Gabriel
Zuchtriegel e il suo Staff accompagnarono la gestione del
Parco Archeologico di Paestum - Elea/Velia durante il periodo
iniziale della Pandemia da COVID-19.

È, per noi, un modo efficace per tradurre il valore della Cultura
nella fase della ripresa e la avvertita necessità di progettare –
perciò ora – azioni e programmi che sappiano favorire il
ritorno alla normalità.
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Un mese fa moriva a New Orleans, negli Stati Uniti, Ellis
Marsalis, un pianista jazz di 85 anni abbastanza apprezzato

per le sue performances ma noto soprattutto per aver generato
ed allevato una famiglia di musicisti preparati e dotati di una
cultura vasta ed eclettica. Uno dei suoi figli, Branford Marsalis,
si è dimostrato in questi anni a suo agio tanto nelle sale da
concerto, quanto nei club di jazz o nei raduni pop di tutto il
mondo. Molto conosciuta è la sua esecuzione della Serenata
dal balletto Pulcinella di Igor Stravinsky, composto nel 1920 su
melodie originali di Giovan Battista Pergolesi, che era a sua
volta un famoso musicista attivo a Napoli nella prima metà del
settecento. Ricapitolando: un sassofonista afro-americano
rende popolare ovunque un brano composto a Parigi da un
esule russo poco dopo la fine della prima guerra mondiale e
direttamente ispirato a musiche del barocco napoletano.
Mi scuserà il lettore per questa premessa che, a prima vista,
suona cervellotica ma che, in realtà, vuole dimostrare come
della promozione della cultura europea, ossia della ricchezza
più importante in assoluto della pur ricchissima Europa,
spesso, e magari involontariamente, ci se ne fa carico più
fuori dai confini del vecchio continente che non al suo interno.
Intendiamoci, qui parliamo di cultura europea nel senso,
ancora poco compreso, di ricchezza comune e indivisibile di
tutti i cittadini europei e non del patrimonio culturale nazionale
del quale ogni singolo stato dell’Unione si ritiene geloso
padrone e custode. Per i giovani come Branford Marsalis, che
studiano musica nei conservatori americani, Pergolesi non è
solo un celebre compositore italiano ma anche, e soprattutto,
un musicista europeo che operava a Napoli quando in questa
metropoli mediterranea si incrociavano le tendenze artistiche
più in voga in Europa.
La cultura purtroppo rischia di essere ancora una volta la
carta perdente tra quelle che sono in gioco sui tavoli europei
in queste settimane in cui si tenta di riorganizzare molte
attività sconvolte dalla pandemia. Ancora una volta, sull’onda
di una crisi, si punta tutto sulla cooperazione economica e fi-
nanziaria per cercare di tenere in piedi il gigante UE.  Sforzo
comprensibile visiti i numeri dell’emergenza, che lascia tuttavia
ben intravvedere quanto ancora sia assente nel dibattito a
livello continentale l’idea di una Unione cha abbia una vera
coscienza di sé, del suo contrastato passato storico e delle
fondamenta sulle quali poggiare il suo possibile futuro.
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Cultura e Unione Europea: 
costruire un vero percorso comune

Giulio Pecora

Giulio Pecora, 
Giornalista, Membro 

Comitato Scientifico CUEBC
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Una rapida occhiata al bilancio comunitario per il periodo
2014-2020 aiuta a spiegare la situazione. Esso stanzia oltre
mille miliardi di Euro da spendere nei seguenti comparti:
Crescita sostenibile e Risorse Naturali (39%); Coesione Eco-
nomica, Sociale e Territoriale (34%); Competitività per la
Crescita e l’Occupazione (13%); Amministrazione (6%); Europa
Globale (6%); Sicurezza e Cittadinanza (2%). La cultura, nel
senso più ampio della parola, non ha un capitolo di spesa suo
proprio. Essa poggia qua e là all’interno dei vari comparti, per
un ammontare che varia a seconda di che cosa si intenda per
spese culturali. Il motivo è presto detto: la promozione della
cultura si giustifica quasi sempre come spesa se è finalizzata
a fare da motore ad altrettante attività economiche. In sintesi,
dalla promozione dell’industria cinematografica fino alla sal-
vaguardia del patrimonio artistico il principio ispiratore è che
alle istituzioni europee compete essenzialmente una funzione
di dinamizzazione economica degli affari dell’Unione; anche
perchè, è sottinteso, sono i governi nazionali ad occuparsi in
piena autonomia dei loro patrimoni culturali.
Eppure nel cuore stesso delle istituzioni europee è ben presente
la percezione che l’Unione si costruisce anche facendo leva
sul comune retaggio culturale europeo. Commentando l’au-

Ellis Marsalis.
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mento dei fondi a disposizione del programma Creative
Europe – uno dei principali strumenti di promozione culturale
comunitari – l’allora Commissario per l’Educazione, lo Sport e
la Cultura, Tibor Navracsics, ha affermato che “la cultura è
stata sempre al centro del progetto Europeo” poiché “essa è
ciò che unisce i popoli” (precisando comunque subito dopo
che “il settore culturale svolge un ruolo cruciale nel promuovere
lo sviluppo economico e sociale”). Non è poi un caso che
abbia una base squisitamente culturale il programma comu-
nitario che è probabilmente quello di maggior successo presso
il pubblico dell’Unione, ossia il famoso Erasmus, che ha
formato (e continua a formare) migliaia di giovani nelle uni-
versità del continente. Sono quei giovani che costituiscono la
prima autentica generazione veramente europea, cresciuta
all’ombra della libera circolazione tra gli stati e della stretta
collaborazione fra istituzioni culturali nazionali. In questo
senso i circa 15 miliardi stanziati nel programma 2014-2020
rappresentano un solido investimento per il futuro.
D’altra parte ciò che conta non è tanto la cifra che viene
allocata e spesa per aiutare questo o quel paese membro a
tutelare un certo bene culturale o a sviluppare un programma
educativo o altro, quanto la necessità di mettere assieme
tutte queste iniziative, o almeno le migliori e più prestigiose
di esse, ed elevarle a patrimonio culturale dell’intera Unione.
Che questa strategia manchi ancora lo dimostra il fatto che in
Europa, quando si parla di valore e valorizzazione della cultura,
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si cita molto spesso la World Heritage List o Patrimonio Mon-
diale dell’Umanità promossa dall’UNESCO, che è notoriamente
un’agenzia delle Nazioni Unite, e quasi mai si parla di un’isti-
tuzione comunitaria. 
Anche in tempi di pandemia quindi c’è da impegnarsi bene e
a fondo per dare nuova visibilità al patrimonio culturale eu-
ropeo, riconoscendogli nei fatti e non solo a parole quel
ruolo di coagulante della comune coscienza europea che
fino ad oggi non ha avuto. In queste ultime settimane, per
mobilitare le enormi risorse finanziarie da mettere a disposi-
zione delle economie dell’Unione colpite dalla pandemia, si
è giocoforza fatto strada il concetto di un bene comune
europeo da difendere con uno sforzo ideale di tutti i paesi
membri; un bene intangibile, che va oltre la crescita economica
e che è rappresentato dal futuro della stessa Unione.  È
tempo quindi che sia i governi nazionali sia le istituzioni di
Bruxelles aiutino lo sviluppo di quello spirito di comune ap-
partenenza europea che, proprio grazie all’emergenza sanitaria,
ha cominciato a germogliare ovunque nei paesi membri. In
buona sostanza è ora che la protezione e la promozione
delle profonde radici culturali dei popoli europei vengano in
un certo senso mutualizzate e rese responsabilità comune di
tutti i paesi membri. Sarebbe il vero semaforo verde per la
formazione di una cultura europea sopranazionale, frutto del
retaggio secolare delle culture del Vecchio Continente ma
anche coronamento dell’importante cammino percorso as-
sieme dal lontano 1957.
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